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Da Malonno a Cerveno, l’esperienza dei sei Comuni associati si è districata bene tra appalti e costi

Valle Allione, bilanci in rosa
Il Consorzio forestale è uno dei pochi a non subire l’aria di crisi

di Lino Febbrari
Salvo rare eccezioni, purtroppo, i consorzi forestali, non solo della Valcamonica ma di tutta la Lombardia, navigano da tempo in cattive acque finanziarie. Anno dopo anno i buchi in bilancio aumentano notevolmente, e per numerose realtà consortili, se non interverranno i soci a ripianare le perdite immettendo denaro fresco nelle casse sociali, il futuro si prospetta davvero incerto. 
Ma ci sono delle eccezioni, e per quanto riguarda la valle dell’Oglio, nella quale operano sei enti di questo genere, una di queste è rappresentata dal Consorzio forestale Valle Allione, il cui ultimo esercizio finanziario si è chiuso in pareggio. 
Nei giorni scorsi, i rappresentati dei comuni di Malonno, Paisco Loveno, Sellero,Capodiponte, Cerveno e Ono San Pietro, dell’Ente regionale foreste e della Comunità montana della Valcamonica hanno approvato il rendiconto 2005, e dato il via libera al bilancio di previsione 2006. 
Dai libri contabili emerge che per i prossimi dodici mesi, tra contributi ordinari e aggiuntivi dei consorziati e prestazioni e servizi resi a terzi, in cassa entreranno un milione e 256 mila euro, e che altrettanti ne usciranno per salari e stipendi al personale, per l’acquisto e la manutenzione di attrezzature, per oneri vari e per quanto serve per il funzionamento di una struttura che nel 2005 ha avuto a libro paga complessivamente 23 persone. 
«Non navighiamo nell’oro, e per questo dobbiamo prestare grande attenzione a non sprecare nulla - spiega il presidente Giovanni Verga -, ma possiamo guardare al 2006 con serenità, soprattutto grazie ai lavori già acquisiti per un importo di circa 600 mila euro. Certo, per poter riconfermare tutto il personale impiegato nel 2005 dobbiamo compiere un ulteriore sforzo. Lo devono compiere i comuni soci in particolare - conclude Verga - affidandoci ulteriori lavori, ma anche i nostri dipendenti non si devono chiamare fuori: a loro chiediamo maggiore responsabilità per poter ridurre i costi delle forniture e delle manutenzioni, nonché sensibilità sui furti e sugli atti vandalici che ci hanno colpito nel corso dell’anno». 
Un anno, quello appena archiviato, in cui il Consorzio ha realizzato opere per oltre 829 mila euro. Tra queste spiccano la ristrutturazione della Malga Calvo e la costruzione di un acquedotto in territorio di Vione (151mila euro), il completamento del secondo lotto della bonifica di un movimento franoso a Pozzuolo di Cevo (93mila euro) e la manutenzione straordinaria della strada comunale di Gaviera a Paisco Loveno (50 mila). 
L’Ufficio tecnico dell’ente consortile ha inoltre eseguito progettazioni in attesa di finanziamento per quasi due milioni di euro. Tre progetti, per una somma complessiva di 67 mila euro, sono stati accolti e inseriti nel piano dei lavori da realizzare. 
«Riusciamo a far quadrare il bilancio - ha chiarito Francesco Bettoni, il commercialista, che, insieme al revisore dei conti Pietro Brunelli, ha dato di fatto il nulla osta all’approvazione del documento contabile relativo al 2005 e a quello per il 2006 - monitorando scrupolosamente ogni atto economico e finanziario. Solo così, nonostante le oggettive difficoltà in cui spesso anche noi ci siamo dibattuti, siamo riusciti finora a evitare crisi come quelle in cui purtroppo sono incappati enti consortili analoghi al nostro». 
Da qualche settimana circola insistente la voce che i vertici degli enti comprensoriali valligiani (fin dal loro insediamento i presidenti di Comunità montana e Bim agiscono all’unisono), per porre rimedio a un problema che rischia di degenerare abbiano pronta la soluzione: ridurre il numero dei consorzi a due-tre, e soprattutto cancellare gli attuali sei uffici tecnico-amministrativi accorpandoli a quello della Comunità montana.
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Breno. Quasi pronto il documento che regolerà l’assistenza in tutti i Comuni del comprensorio

Piano di zona, pronti al lancio
Le novità: un Centro di prima accoglienza e un segretariato sociale

di Ermete Giorgi
Mancano ancora il quadro economico (ovvero le ipotesi di spesa e le fonti di accessi ai fondi) e l’accordo di programma (il tutto dovrà essere definito entro il 31 marzo), ma intanto, il «Piano di zona 2006-2008» per la Valcamonica ha fatto altri passi in avanti, e ieri a Breno ne sono stati presentati i contenuti salienti durante un incontro con la stampa nel salone «Mazzoli» della Comunità montana. 
Parliamo di un documento che riguarda tutto il vasto e differenziato capitolo dell’assistenza sociale in Valcamonica, e che si presenta con due novità principali: la possibile realizzazione di un centro di prima accoglienza per le emergenze sociali e l’istituzione (sempre ipotizzata) di un «segretariato sociale», che faccia da punto di accesso ai servizi. 
Ne hanno parlato Francesco Abondio, presidente della conferenza dei sindaci valligiani, il suo vice Pierluigi Mottinelli, Pietro Bertelli, vicepresidente della Comunità montana e assessore alle Politiche sociali, Angelo Foschini, direttore generale dell’Asl, e l’assessore provinciale Riccardo Minini. 
Innanzitutto è stato sottolineato che per la prima volta nella storia valligiana si è trovata una intesa, e i 41 comuni valligiani più Pisogne hanno fatto sinergia con enti comprensoriali, Asl e terzo settore; ovvero imprese sociali, organizzazioni di volontariato, associazioni, cooperative, parrocchie, fondazioni, scuole, oratori e organizzazioni sindacali. L’area dal Tonale al lago è stata divisa in 8 zone omogenee di gruppi di comuni, e sono stati attivati 4 «tavoli d’area» col compito di occuparsi di anziani, minori e famiglie, disabili, salute mentale e dipendenze. 
Cosa succederà in concreto? Abondio, dicevamo, ha anticipato la possibile promozione del segretariato sociale: una istituzione per offrire una «porta» unitaria per l’accesso ai servizi, per favorire la presenza sul territorio di una figura sociale professionale e che dovrebbe prevedere almeno un assistente sociale ogni 15 mila abitanti. 
Poi, si diceva, l’ipotesi di un «pronto intervento sociale»; ovvero una struttura che sia in grado di assicurare una risposta immediata e adeguata alle situazioni di emergenza usando il sostegno psicologico ed eventualmente una sistemazione alloggiativa: si tratterebbe insomma della sperimentazione di un centro di accoglienza. 
Ancora: è stato affrontato il tema degli inserimenti lavorativi, che ha come obiettivo la riduzione dei processi di emarginazione sociale. In questo esteso contesto è molto importante il rapporto con il cosiddetto terzo settore accennato prima. In questo caso, l’obiettivo primario era costituito dalla condivisione delle politiche sociali, dal concorso, da parte appunto degli operatori non istituzionali, nella progettazione e nella realizzazione degli interventi. E in vista di questo obiettivo è stata prevista la costituzione di un tavolo di rappresentanza del terzo settore, e la stesura di un regolamento di funzionamento dello stesso tavolo. 
L’elenco dei progetti e delle iniziative collegate al Piano di zona è ancora decisamente lungo, ma meritano probabilmente una citazione i capitoli rappresentati dal «fondo di solidarietà» e dal fondo di riserva. 
Il primo si configurerebbe come un «deposito»; un accantonamento di fondi per gli interventi obbligatori derivanti dall’affido familiare, o dall’ospitalità in strutture residenziali per minori sottoposti a provvedimento dell’autorità giudiziaria. Il secondo come una ulteriore e possibile quota di solidarietà, alla quale accedere in situazioni di necessità imprevista. 
Infine, Bertelli ha fatto un cenno all’istituzione della «governance» del Piano di zona: ovvero alla nascita di un organo deputato a individuare e scegliere le priorità, verificare la compatibilità tra impegni e risorse e deliberare sulla collocazione dei fondi.
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Saviore. Il calendario voluto dal gruppo “Resistere” parla di vestiti d’epoca

Il Lünare de Saviur, un ritorno per l’ennesimo “tutto esaurito”
di Luciano Ranzanici
Non appena uscito dalla tipografia «Lineagrafica» è andato letteralmente a ruba, tanto che a cavallo fra il 2005 e nuovo anno ne erano rimaste solo pochissime decine di copie nell’edicola del paese. Parliamo del «Lünare de Saviùr 2006», quarta edizione del calendario curato dal gruppo «Resistere» e patrocinato dal Comune di Saviore. Un vero e proprio pezzo da collezione: 12 pagine di storia, lavoro, tradizione e cultura locale. 
Nelle precedenti uscite, stampate e regolarmente esaurite, l’apposito comitato dell’associazione aveva trattato e proposto alle famiglie del paese «Gli antichi scorci di Saviore», «I laurà de gna (una) olta» e «Le nòse (nostre) tradiziù». Stavolta, invece, l’attenzione di Germano Sisti e degli altri collaboratori di «Resistere» si è spostata sul tema «N’del bül del visticc - Alla scoperta dell’abbigliamento dei nostri nonni». 
«E’ un salto nella vita del passato - commenta Sisti, che pur non vivendo più in paese coltiva un vero culto per le proprie radici - attraverso l’osservazione di come vestivano i nostri avi. Il vestito non è stato considerato solo come simbolo di classe o ceto sociale, ma come uno strumento per rivisitare una società povera di cose materiali, ma sicuramente più ricca di valori morali e spirituali rispetto all’oggi». 
Il Lünare de Saviur 2006 cita lo studioso monsignor Andrea Morandini, parroco in Valsaviore dal 1921 al 1932, che nel suo «Folclore di Val Camonica» (1927) scriveva come gli abitanti della zona vestissero un misto di canape e lana, la «mazzalà» (mezza lana), e che il primo giovane in abito di fustagno venne allora definito «bülo». Le belle foto d’epoca che decorano le pagine del calendario, messe a disposizione delle famiglie di qui, fanno risaltare mese per mese proprio l’abbigliamento di uomini, donne e bambini. I maschi indossavano le «braghe» di fustagno, la «camisa» di canapa e il «crusat», e calzavano i «cosp» con la suola in legno ed i chiodi per non scivolare. Le donne si mettevano via via la «pulachina» (una giacca aderente), la «traersa» (la gonna), il «bigaröl» (il grembiule), a protezione del seno la «pütürina» e, infine, le sübre o «supei» (le ciabatte). 
Nel giorno della prima comunione, le bambine vestivano la «estimeta» di pizzo e tulle; i minatori e gli operai portavano due paia di calzoni pesanti, la giacca di velluto e il «bargeöl» (il cappello). 
I contadini indossavano il bimde (abito) di fustagno, mentre i pastori in inverno si avvolgevano nel «cadà» (il mantello) di panno scuro. Per prevenire i pidocchi i bambini vestivano pantalo di di fustagno alle ginocchia, e ai più piccoli sul retro dei calzoni veniva fissata una pettorina con due bottoni sui fianchi. E infine, i neonati di Saviore erano battezzati nel «ràpar», un cuscino rettangolare nel quale veniva sistemato il pargolo, abbellito con pizzi e ricami e con una copertina di pizzo bianco. L’ormai introvabile calendario di «Resistere» si apre con una poesia sul tema del ricordo del poeta di Edolo Guido De Marini.
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Capodiponte

Concerti e rassegne mandano in archivio la stagione delle feste
di Luciano Ranzanici
Nella giornata di domani, a Capodiponte si esaurirà il fitto calendario di iniziative proposte dall’amministrazione comunale, dalla Pro loco e dalle associazioni del territorio e intitolato «Natale 2005». Alle 20.30, nella chiesa parrocchiale di Santo Stefano si terrà il concerto del coro Monte Elto di Sellero, mentre stasera, sempre alle 20.30 e nel teatro parrocchiale di Cemmo, il gruppo teatrale locale metterà in scena lo show «Quattro risate fra quattro porte». Sempre domani terminerà «Mi vesto di luce», ovvero l’illuminazione straordinaria della Pieve di San Siro, e domenica chiuderà anche il presepe di Pescarzo realizzato nelle vie del paese. Ancora domenica e sempre a Pescarzo, dalle 16 alle 19 sarà possibile visitare per l’ultimo giorno la rassegna degli acquarelli di Lino Rizza. E per finire, oggi chiuderà anche la mostra «Stampe sacre nei secoli» ospitata dalla chiesa di San Rocco.
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Paratico. A maggio l’inaugurazione del Centro sportivo in località Vanzago

Lavori pubblici avanti tutta
Servizi e infrastrutture le priorità del Comune

di g.c.
L'Amministrazione di Paratico, confermata da un diluvio di consensi per quanto realizzato nel primo mandato con la guida di Carlo Tengattini, sta puntando sempre più su opere pubbliche destinate a consolidare i servizi cittadini, valorizzando l'ambiente e le tradizioni locali nell'ottica di uno sviluppo turistico di qualità. Dopo la trasformazione e la realizzazione del centro civico, il Comune ha dedicato i12005 alla manutenzione e allo sviluppo di infrastrutture e servizi, tra cui spicca il Centro sportivo in località Vanzago, che sarà inaugurato il prossimo maggio. Tra le opere pubbliche realizzate, l'assessore ai lavori pubblici Ugo Corna ha sottolineato nel suo resoconto il raddoppio dell'impianto di sollevamento in località Foppe con la costruzione di una nuova vasca di raccolta delle acque reflue e relative pompe di sollevamento, il completamento di opere di urbanizzazione nel centro di via Tengattini, con il completamento della pavimentazione e la realizzazione di due dissuasori, illuminazione e asfaltatura della stradina comunale attigua, l'illuminazione di via Tengattini, via Dei Mille e via Molino, la tinteggiatura interna delle scuole medie ‑ «la prima tinteggiatura dopo l'inaugurazione di circa vent'anni fa» ‑ e la manutenzione di varie stabili comunali («l'intervento con l'esecuzione di piccole opere per l'adeguamento alle norme di prevenzione incendi di medie, elementari, materna e municipio e la costruzione del bagno per portatori di handicap nell'asilo»).

Per il 2006 è in attesa di appalto la sistemazione dell'area esterna nuovo al centro polivalente servizi con la realiz‑zazione del parcheggio, della viabilità e dei giardini adiacenti, ma in particolare dovrebbe partire una struttura di rilevante importanza sociale come l'asilo nido per cui il Comune è in attesa della risposta della regione cui è stato inoltrato il progetto per accedere al Frisl. Il progetto prevede la realizzazione di un nuovo edificio con una superficie utile complessiva di circa 180 metri quadri in grado di accogliere 26 bebè risolvendo uno dei problemi che maggiormente pesano sue giovani copie. Altro intervento importante è l'ampliamento della scuola materna di via Risorgimento che prevede di ricavare, da un vano inutilizzato, una nuova aula per accogliere una quinta sezione completando l'offerta formativa per la prima infanzia. Accanto a questi progetti proseguiranno gli interventi di manutenzione a qualificazione delle infrastrutture viabili, fondamentali per un comune che punta sul turismo. Tra le opere che compariranno nel bilancio che sarà approvato nella prossima seduta ‑ la manutenzione straordinaria dei passaggi pedonali tra giardinetti interrati e cimitero, di alcuni giochi del parco di via Risorgimento con messa in sicurezza delle attrezzature, posa di pavimentazione drenante con strato superficiale antiusura antichoc e realizzazione di due servizi igienici pubblici.

A completare il disegno di consolidamento turistico nel 2006 dovrebbe vedere il completamento della passeggiata a lago dalla stazione ferroviaria a Clusane.
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Lunedì prenderanno il via le opere di messa in sicurezza sotto il corno Pizzoli

Piancogno, lavori sulla frana
di Sergio Gabossi
Lunedì prossimo, trentasei giorni dopo la frana, a Piancogno cominceranno i lavori di messa in sicurezza del versante interessato allo smottamento. Gli uomini e i mezzi dell’impresa Maisetti di Angolo Terme saliranno fin sopra via Vigne, oltre la zona abitata, oltre il fazzoletto di bosco che sfiora i piedi della costa rocciosa che il 4 dicembre scorso collassò improvvisamente, per posare alcune reti di protezione. Ad annunciare l’inizio dei lavori è Elio Tomasi, primo cittadino di Piancogno. «I lavori prevedono l’installazione di reti paramassi nei pressi del traliccio divelto dai massi - spiega il sindaco -. È un primo intervento che speriamo possa garantire almeno un minimo di sicurezza. Abbiamo presentato un progetto molto più articolato che prevede un intervento allargato a tutto il fronte della montagna da Piamborno fino a Cogno. Il progetto è sul tavolo della Regione, l’abbiamo sollecitato più volte. Aspettiamo che venga erogato il finanziamento di circa 800mila euro che ci permetterebbero di intervenire in maniera più incisiva. La montagna è franata in troppi punti. Bisogna giocare d’anticipo perché finora nessuno ha riportato conseguenze, ma è solo un caso, solo fortuna». La preoccupazione trova riparo nella speranza che si sia incappati in un «periodo sfortunato», che i crolli che di solito si spalmano su centinaia di anni si siano concentrati casualmente in un anno solo. Troppi massi sono caduti a valle, troppi hanno sfiorato le case e i giardini. L’ultimo in ordine cronologico è, appunto, quello del 4 dicembre scorso, quando almeno quattro metri cubi di materiale si sono staccati dal Corno Pizzoli. I massi più piccoli si sono fermati nel bosco, un traliccio dell’Aem è stato divelto e il masso più grosso si è scagliato come un meteorite centinaia di metri più sotto fino a fermarsi in casa Casari: un tetto sfondato, la soletta crollata e in piena cucina ha «preso casa» una tonnellata e mezza di roccia. I massi delle quattro frane di Piancogno sono proiettili impazziti che colpiscono al buio come in pieno giorno, mettendo a nudo le paure più nere. Nel giro delle ipotesi, si parla di una montagna invecchiata e fragile, che si imbeve di pioggia anziché farla scivolare via. C’è chi dice che la frana del 4 dicembre arrivi da un micro-terremoto non percepito dai nostri sensi. Una cosa è certa: la sella rocciosa che parte da Erbanno e finisce a Cogno, che s’impenna verticale fino ai 1700 metri del Monte Altissimo e scende fino al santuario dell’Annunciata, brontola e cede in maniera spaventosa. «Un lavoro di disgaggio degli strati superficiali della parete rocciosa sarebbe impensabile in quanto tutto il fronte è instabile e molto friabile» conferma l’ingegner Fabio Gaioni, responsabile dell’Ufficio tecnico comunale. «Posizioneremo circa dieci metri di reti ciascuna di altezza media di circa tre metri. Il costo complessivo si aggira sui 118mila euro, somma stanziata dalla Regione Lombardia». I lavori dovrebbero concludersi tra poco più di un mese. Trenta-quaranta giorni è la misura concessa per garantire la sicurezza di tutti.
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